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Il Congresso della Uil chiuso con la replica Confermato l'obiettivo dell'unità sindacale 
di Pietro Larizza, confermato segretario e quello per un ruolo favorevole alla nascita 
Chiesto alla Cgil di sospendere l'iniziativa di una nuova sinistra riformista e di governo 
relativa alla legge sulla democrazia sindacale «Quelli della Cisl ci danno per scomparsi» 

«Cari Trentin e D'Antoni, così non va» 
Dura polemica per le diverse raccolte di firme nelle fabbriche 
Un colpo alla Cisl e uno alla Cgil, ma in nome dell'u­
nità sindacale. Pietro Larizza, riconfermato segreta­
rio generale, conclude così l'undicesimo congresso 
della Uil. La polemica con Trentin sulle firme alla 
legge per la democrazia sindacale: «Sospendete l'i­
niziativa». E ribadita, però, la proposta di un coinvol­
gimento dei lavoratori nelle trattative. E a D'Antoni: 
«Le riforme elettorali imporranno un ruolo politico". 

BRUNO UGOLINI 

IBI ROMA È un Pietro Larizza 
gongolante quello che prende • 
la parola per chiudere il Con­
gresso della Uil. Poche parole 
per riprendere quel «contratto 
per lo sviluppo», asse centrale , 
di una possibile politica rivcn- ; 
dicativa. Accordo con Trentin 
sulle ragioni che portarono a 
firmare il protocollo del 31 lu­
glio, ma anche sulla •irripetibi­
lità» di quella vicenda. Ora la 
trattativa riprenderà sul model­
lo negoziale e sulla struttura • 
del salario. Con la minaccia di 
lasciar via libera alle categorie 
se noti ci sarà uno sbocco po­
sitivo. E. detto questo, eccoci • 
ai nodi di una polemica che ha 
dominato la sci giorni congres­
suale. 

DUE PAGINETTE. Nessuna 
opposizione, dice Larizza, ver­
so i piccoli passi concreti pro­
posti da Trentin per fare l'unità 
sindacale. Ma c'è una pregiu­
diziale: la stesura di una pre­
messa, due paginette da scri­
vere su «le ragioni e gli scopi 
dell'unità, la carta costituzio­
nale del sindacato unitario». 
Cgil e Cisl. intanto, non danno 
però segno di coerenza unita­
ria quando chiedono firme ai 
lavoratori su diversi documenti 
(legge sulla democrazia per la 
Cgil, progetto unità per la 
Cisl). La Uil non organizzerà 
un terzo tavolo di raccolta fir­
me. «Diremo ai nostri iscritti di 
sottoscrivere tutto. Sono docu­
menti di proposta che non 

Il segretario 
generale 
della Uil 
Pietro Larizza 

creano e non distniggono nul­
la dell'esistente, salvo, natural­
mente la credibilità del sinda­
cato». Una polemica, questa di 
Larizza, ironica e dura. 
DUE MASSIMALISMI. Sono 
quelli della Cisl e della Cgil. La 
legge suggerita dalla Cgil non 

piace alla Uil perche e un atto 
di sfiducia verso la capacità 
unitaria di risolvere i problemi. 
L'invito 0 quello, invece, a 
eleggere davvero, prima delle 
ferie, le tanto attese rappresen­
tanze sindacali sui luoghi di la­
voro, sospendendo le polemi­

che e le iniziative di raccolta 
firme, dando vita a quei semi­
nari comuni proposti da Tren­
tin. Larizza considera «pura 
follia» un modello di sindacato 
che assegni ai propri iscritti so­
lo un ruolo statutario, senza 
particolari prerogative. Ma an­
che un sindacato di soli iscritti, 
rappresentativo «per diritto na­
turale» di tutti i lavoratori, ò 
•una presunzione che non reg­
ge più». Quindi bocciato il mo­
dello D'Antoni e condanna dei 
•due opposti massimalismi» di 
Cisl e Cgil, accomunate. Lariz-
za ribadisce la proposta Uil te­
sa rispettare diritti dei lavorato­
ri e degli iscritti (un parlamen­
tino di lavoratori che accom­
pagni le trattative contrattua­
li) . Non dice però che tale pro­
posta è contenuta nella legge 
Cgil. 
SOCIALISTI SCOMPARSI?. 
Uno dei temi rilevanti posti da 
questo Congresso e stato il fu­
turo ruolo politico del sindaca­
to, derivante dallo sconquasso 
del sistema politico. La Uil ri­
propone tale ruolo, anche se ò 
pronta a lasciar perdere, se 
questo risultasse incompatibi­
le con l'unità sindacale. D'An­
toni per la Cisl aveva delineato, 

a questo proposito, un futuro 
politico fatto da Ix-ga, De. Pds 
e due estremi a destra e sini­
stra. Un -teatrino» che indigna 
Larizza. «Secondo lo scenario 
prefigurato dalla Cisl dovrem­
mo iscriverci nell'elenco delle 
persone scomparse». Il monito 
a D'Antoni è a non sottovaluta­
re la portata del cambiamento, 
rinunciando ad un ruolo politi­
co verso il nuovo da costruire. 
L'autonomia sventolata dalla 
Cisl può nascondere «la preoc­
cupazione di non urtare la su­
scettibilità dei manovratori di 
ciò che resta del sistema politi­
co». Torna dunque il progetto 
Uil: «Sollecitare e costituire ag­
gregazioni politiche su valori 
comprensivi di quelli del lavo­
ro... Sostenere candidati che di 
questi valori sono portatori... 
Stimolare aggregazioni di sini­
stra riformista». C'è una rispo­
sta anche a Trentin che aveva 
chiesto di non porre «confini» a 
questa sinistra e anche a chi, 
come Walter Galbusera (Lom­
bardia) aveva insistito sul 
coinvolgimento dell'ala rifor­
mista del Pds. La Uil, ribadisce 
Larizza. non pensa ad una si­
nistra di cui già ora si conosco­
no i «soci». L'unico confine è 
dato dai programmi e dagli 

scopi di una sinistra «visibile ed 
identificabile: riformista e di 
governo». Niente sommatoria 
di sigle, dunque. Ma Larizza 
approfitta di questo passaggio 
per espellere subito qualcuno 
dalla futura «stanza comune»: 
è Michele Santoro, conduttore 
di «Rosso e Nero», trasmissione 
della rete 3. accusato di aver 
infamato il nome di Giorgio 
Benvenuto. 
IL CASO MUSI. È il repubbli­
cano presente nella segreteria 
Uil. Molti lo consideravano se­
gretario generale aggiunto in 
pectore. Non 6 andata cosi. 
Pietro Larizza è stato confer­
mato segretario generale, al­
l'unanimità. Musi ha detto: 
«Compio un atto di responsa­
bilità verso la Uil favorendo il 
dibattito democratico interno, 
evitando rigidità ed il risorgere 
di vecchie e superate contrap­
posizioni politiche che appar­
tengono al passato». Sono stati 
così confermali nella segrete­
ria: Bruno Bruni, Fabio Cana­
pa, Antonio Foccillo, Giancar­
lo Fontanelli, Roberto Franchi, 
Antonio Izzo, Franco Lotito, 
Antimo Mucci. Adriano Musi, 
Fabio Ortolani, Vittorio Pagani 
e Silvano Veronese. 

Rilanciato il patto sociale per «nuovi circoli virtuosi nell'economia» 

Ed ora il Pds, partito di governo 
si rivolge anche agli imprenditori 
Il Pds come interlocutore del mondo imprenditoria­
le. La Quercia parla alle imprese da forza di gover­
no. Angius rilancia la proposta di un «patto sociale», 
di una intesa tra lavoratori e imprese con il governo 
del Paese. Per Reichlin è la condizione per determi­
nare «nuovi circuti virtuosi» nell'economia. Passare 
dallo Stato gestore allo «Stato regolatore in un mer­
cato realmente concorrenziale». 

. • DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • BOLOGNA. Il Pds può esse- ' 
re anche il partito degli im­
prenditori. Questo partito però 
«ancora non c'è» dice Andrea 
Margheri aprendo i lavori della 
Consulta nazionale dell'impre­
sa che si sono svolti ieri a Bolo­
gna. Infatti, lo scarto è tuttora 
enorme fra le elaborazioni ge­
nerali e la capacità di stabilire 
un «rapporto diretto con quei 
lavoratori autonomi, quegli im­
prenditori, : quei a cooperatori 
che la pensano come noi». Su­
perate definitivamente, sia per 
volontà che per necessità, le 
logiche di «componente» inter­
ne alle organizzazioni dell'im­
presa minore che fanno tradi­
zionalmente riferimento alla 
sinistra, la Quercia intende 
presentarsi come interlocutore 
verso l'insieme del mondo del­
l'impresa, capace fornire loro • 
un «quadro di riferimento», Ma ' 
rispetto a questo obiettivo il . 
Pds si presenta ancora come 
un «semi-lavorato». La Consul­
ta dell'impresa vuole essere 
appunto la sede nella quale 

valorizzare «il contributo auto­
nomo» di una forza sociale co­
me quella imprenditoriale alla 
costruzione del Pds. 

Ma per dire che cosa, per fa­
re che cosa? Il Pds, erede del 
Pei partito della classe operaia 
e dei lavoratori è in grado di 
parlare agli imprenditori, di es­
sere «punto di riferimento» an­
che per forze economiche di­
verse da quelle tradizional­
mente rappresentate? Se la si­
nistra e il Pds si candidano a 
governare il Paese non posso­
no non muoversi anche in 
quella direzione, sostiene Ga­
vino Angius. «Parliamo - dice il 
responsabile dell'area lavoro 
del Pds - di una svolta nelle 
politiche economiche, di una 
vera politica dei redditi, di se­
rie politiche di sostegno alle 
imprese, di riforme professio­
nali, di diritti dei lavoratori». 
Angius indica la necessità di 
«una intesa tra le parti sociali -
lavoratori e impresa - e tra 
queste e il governo del Paese». 

• Insomma, di un vero e proprio 

«patto sociale alto e impegnati­
vo per la collettività naziona­
le». Non c'è in questo una con­
traddizione con la difesa del 
lavoro, dei diritti e del potere 
d'acquisto dei salari. «Salario e 
occupazione - sottolinea An­
gius - non sono altro, separato 
e lontano, dall'impresa, dalla 
sua capacità di generare ric­
chezza, prodotto competitivo». 
Si spiega cosi l'attenzione nuo­
va che il Pds dedica a temi co­
me quelli della democrazia 
economica. Equi Angius cita il 
nuovo governatore della Ban­
ca d'Italia Antonio Fazio, il 
quale ha recentemente affer­
mato che «la partecipazione di 
ognuno al processo produttivo 
accresce la ricchezza di tutti» 
per cui la «disoccupazione in­
volontaria e una violazione del 
diritto fondamentale di parte­
cipazione alla vita sociale, ma 
anche una manifestazione di 
inefficienza economica del si­
stema». 

E di efficienza come fonda­
mento della democrazia parla 
il scn. Filippo Cavazzuti. an­
nunciando la presentazione di 
un progetto di legge per la co­
stituzione di «agenzie» pubbli­
che, nazionali e regionali per il 
controllo dei servizi di pubbli­
ca utilità, la cui gestione do­
vrebbe essere affidata ai priva­
ti. «Lo smantellamento dei mo­
nopoli legali e di fatto, la priva­
tizzazione dei servizi a rete è la 
condizione per accrescere la 
competitività del sistema e af­
fermare una concorrenzialità 
che non può non andare a 

vantaggio dei cittadini e degli 
utenti» spiega Cavazzuti, per il 
quale si tratta di «passare da 
uno stato gestore ad uno stato 
regolatore e controllore»: il 
contrario del liberismo otto­
centesco e del lassez taire. Di 
rilardo nel processo di privatiz­
zazione, e soprattutto nella de­
finizione di una politica indu­
striale, parla Sergio Cofferati, 
segretario confederale della 
Cgil, lamentando che «il dibat­
tilo politico e sulle rilorme elet­
torali ha occultato la gravità 
dell'emergenza economica». 

Ma non c'è contrasto fra la 
necessità di riforma del siste­
ma politico e uscita dalla crisi 
economica: lo mette in eviden­
za nelle conclusioni Alfredo 
Reichlin, argomentanto le ra­
gioni dell'atteggiamento tenu­
to dal Pds nella formazione del 
governo Ciampi: «Solo un go­
verno solido e ad ampia base 
parlamentare, può spingere le 
forze del lavoro e dell'econo­
mia verso nuove convergenze 
virtuose». Lo scontro politico e 
sociale in atto ò fortissimo, e 
•l'esito non è scontato», perchè 
è in gioco la sostituzione di un 
«blocco dominante che si è ret­
to su una politica monetaria 
restrittiva e su politiche fiscali e 
di bilancio permissive». Al Pds 
spetta il compilo di lavorare 
per «ridisegnare il rapporto fra 
Stato e mercato», che non con­
siste tanto nello spostare i con­
fini tra pubblico e privato ma 
net costruire «uno Stalo regola­
tore e un mercato concorren­
ziale». D W.D. 

Immigrati, intervengono associazioni e parlamentari 

«Ciampi, niente trucchi 
nel decreto occupazione» 
Associazioni e parlamentari aderenti al Patto «Nuovi 
diritti di cittadinanza per un Parlamento antirazzi­
sta» chiedono a Ciampi di ripresentare il decreto-oc­
cupazione, compreso l'articolo che introduce il per­
messo di soggiorno temporaneo per gli immigrati 
«stagionali» e regolarizza la situazione degli extraco­
munitari che già lavorano in Italia. «Non è una sana­
toria - dicono - ma un atto di giustizia». 

^ B ROMA. Le associazioni e i 
parlamentari aderenti al Patto 
«Nuovi diritti di cittadinanza 
per un Parlai.tento antirazzi­
sta» hanno inviato una ferma 
richiesta al presidente del Con­
siglio. Ciampi, affinché il de­
creto n. 57 sull'occupazione -
ancorché non convertito in 
legge dal Senato - sia ripropo­
sto tale e quale entro tempi ra­
pidi. 1 firmatari chiedono in 
particolar modo che resti intat­
to l'articolo 9-ter riguardante i 
lavoratori immigrati. 

Tale articolo da un lato in­
troduce il permesso di soggior­
no temporaneo per lavoro sta­
gionale, previsto dalla legge 
Martelli e mai istituito: dall'al­
tro regolarizza il soggiorno di 
quegli immigrati già presenti 
nel mondo del lavoro del no­
stro paese. 

Non si tratta - spiegano -
come tanta stampa in maniera 
irresponsabile ha detto - di 
una «sanatoria generalizzata». 
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• • Intendersi con il termine falli­
mento: la procedura con la quale 
viene sottratta ad un debitore insol­
vente la disponibilità del proprio 
patrimonio al fine di soddisfare nel- . 
la misura massima possibile i credi-
tori. 

Una tale definizione tiene conto 
del fatto che non in tutti i paesi del 
mondo e neppure in tutti i paesi eu­
ropei la procedura fallimentare si 
applica solo alle società commer­
ciali: in alcuni paesi europei qua!- : 
siasi debitore può essere dichiarato 
fallito, una volta accertata la inca­
pacità non temporanea di pagare 
(ma in Olanda basta la cessazione 
dei pagamenti), indipendentemen­
te dalPattività svolta. Giungere ad 
una comune definizione giuridica 
del fallimento è uno dei problemi 
aperti dell'unità europea dato che 
in Europa convivono scuole giuridi­
che molto diverse tra loro (diritto 
germanico, common law, diritto ro­
mano) . •• • « 

In Italia la definizione di fallimen­
to è più restrittiva cnc.in altri paesi: 
in Italia, infatti, la procedura falli- -

nentare può applicarsi in teoria so­
lo ad un debitore (persona lisica o 
società) che abbia la qualità di im­
prenditore e che non sia «piccolo» 
ne abbia la natura di ente pubblico 
(quest'ultimo può, a ben precise 
condizioni, dichiarare lo stato di 
dissesto finanziario e provocare in 
taluni casi l'intervento dello Stato). 
Nella pratica, tuttavia, non fallisco­
no né le banche - salvo rare ecce­
zione - , né le grandi imprese. Per 
queste ultime infatti una speciale 
legge del 1979 prevede, per motivi 
•sociali», particolari procedure di 
intervento pubblico e di salvatag­
gio. • • 

Il fallimento è dichiarato con sen­
tenza del tribunale e la procedura 
fallimentare può essere avviata (la 
legge che regola i fallimenti è anco­
ra quella del 1942) sia d'ufficio, sia 
su richiesta di uno o più creditori, 
sia su richiesta dello stesso debito­
re. Per dichiarare il tallimemto non 
basta tuttavia una inadempienza 
nei pagamenti dei debiti, anche se 
ripetuta: occorre che sia accertato 
lo stato di insolvenza. Tuttavia ina-

La parola chiave 
FALLIMENTO 

LUCIANO BARCA 
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dempienze e stato di insolvenza 
tendono a coincidere quando si 
tratta di cambiali andate in prote­
sto. Se il debitore, prima della di­
chiarazione di fallimento, sottrae o 
nasconde una parte del patrimonio 
sia a favore proprio o dei propri fa­
miliari sia a favore di uno dei debi­
tori, il fallimento si trasforma in 
«bancarotta» che è semplice (reclu- • 
sione da sci mesi a due anni) se 
commessa per imprudenza o legge­
rezza ed è «fraudolenta» (reclusio­
ne da tre a dieci anni) se commes­
sa con dolo. 

La legge sui fallimenti ò molto 
vecchia e presenta molte falle. Il fat-

ma dell'emersione degli immi- • 
grati dal lavoro sommerso e 
della possibilità di loro affran­
camento da condizioni di abu­
so e ricatto che troppo spesso 
sono costretti a subire. 

Dice infatti il decreto, nel te­
sto approvato dalla Camera 
sulla base di un emendamento 
presentato da D'Alema, Magri, 
Rutelli, Novelli, Maria Pia Gara-
vaglia, Borgoglio, Elio Vito, 
Giumella, altri ancora: «Il per­
messo di soggiorno di cui al 
comma 1 ha durata di nove 
mesi, dà diritto a precedenza 
per il rientro in Italia per lavoro 
stagionale nell'anno successi­
vo a quello del rilascio, e può 
essere convertito in permesso 
di soggiorno per lavoro dipen­
dente in presenza di offerta di ' 
lavoro a carattere permanen­
te». Era dunque una importan­
te occasione per mettere ordi­
ne e fare giustizia. Ma è stata 
rinviata. . • - -

Stefano Magnabosco, coor­

dinatore nazionale di Arcisoli-
danetà, ha ricordato come il 
sottosegretario al Lavoro Prin­
cipe, a nome del ministro Giu­
gni, abbia dichiarato l'inten­
zione di reiterare il decreto «te­
nendo fermo l'impianto nor­
mativo approvato dalla Came­
ra dei Deputati, fatti salvi gli ag­
giustamenti che, nelle diverse 
materie, si rendono necessari 
anche in considerazione dei ri­
lievi effettuati da altri ministe­
ri». 

Ora - osserva Magnabosco 
- «sarebbe un fatto assoluta­
mente grave se tra gli «aggiu­
stamenti» vi fosse l'abrogazio­
ne dell'articolo 9-ter, e ciò an­
che in considerazione della 
volontà espressa dalla Camera 
che lo ha approvalo a larga 
maggioranza. Sarebbe un ulte­
riore atto di svilimento del Par­
lamento». 

Chiedendo che il decreto 57 
venga reiterato cosi come già 
approvato dalla Camera, il 
coordinatore di Arcisotidarietà 
rammenta tuttavia la necessità, 
a tre anni dalla legge Martelli, 
che il Parlamento ne promuo­
va una verifica e modifica, sia 
per quanto riguarda la norma­
tiva di ingresso e soggiorno, sia 
sul fronte dei diritti sociali e 
politici. Il Patto «Per un Parla­
mento antirazzista» annuncia 
che si farà promotore di una 
proposta in merito entro l'esta­
te. DEM. 
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to che lo stesso debitore possa ri­
chiedere il fallimento (il cric in al­
cuni casi é giusto e doveroso) si 
presta a molte manovre nel caso di 
società a responsabilità limitata o 
anche illimitata: non sono poche le 
imprese scmifittizie o anche reali 
che intascano finanziamenti in con­
to capitale, incentivi, si indebitano 
con imprudenti risparmiatori illusi 
da interessi più alti del normale e 
poi falliscono scomparendo. Del 
fallimento abusano alcune delle 
troppe società di intermediazione 
finananziara (quelle registrate sono 
29.000). D'altra parte non sempre 
appaiono giustificate le esclusioni 

dal fallimento di piccoli imprendi­
tori. Ancora: la legge sul fallimento 
viene accusata di essere troppo rigi­
da e liquidatoria e tale da portare 
alla morte imprese che invece «ove " 
la banca creditrice potesse sostituir­
si all'imprenditore assumendo la 
gestione» potrebbero essere ristrut­
turate e salvate. E proprio quest'ulti­
ma ipotesi tuttavia che ha finora 
bloccato la necessaria revisione • 
della legge. La trasformazione del .-
credito in partecipazione azionaria • 
ipotizzata da alcuni ripropone infat­
ti tutta la questione (vedi la voce 
Banca) dell'intreccio tra banca e 
industria e apre alcuni spazi ad un 
nuovo assistenzialismo discrezio-, 
naie. La questione non è certarnen-

• te un tabù ideologico ma deve esse- • 
re affrontata in tutta la sua comples­
sità. Non si vede tuttavia perché al­
cune norme chiaramente obsolete 
sia della legge - fallimentare del 
1942. sia della legge n. 95 del 1979 
(a favore delle grandi industrie) ; 
non possano essere subito riviste. 
Altri paesi hanno già avviato una re- * 
visione che la Cee rende necessa-" 

N.B. La questione della legge falli­
mentare si iscrive alla più generale 
questione della revisione del rap­
porto tra regole e mercato. In una 
situazione di crisi nella quale il nu­
mero delle aziende fallite è aumen­
tato tra il 1991 e il 1992 dell ' ll per 
cento è giusto usare il massimo di 
prudenza prima di dichiarare morta 
un'azienda in difficolta. Non si deve 
dimenticare tuttavia che senza «ri­
schio» non c'è né impresa, né mer­
cato. Occorre dunque contempcra­
re due esigenze nella piena chiarez­
za e trasparenza dei processi, non 
dimenticando che spesso la banca 
creditrice non è meno responsabi­
le, per l'avventatezza del credito 
concesso, dell'impresa in difficoltà. 
Va tuttavia evitato che la disinvoltu­
ra e imprudenza con cui si è affron­
tato il rischio contando sull'inter­
vento finale dello Stato si ripercuo­
tano sui lavoratori e sui clienti della 
banca. Istituti di tipo assicurativo 
pubblici e privati appaiono utili in 
questa direzione. Via il problema è 
del tutto aperto. 

Democrazia, perché 
serve una legge 

ALFIERO GRANDI 

M Apprendo dai giornali 
che la Cisl ha deciso di racco­
gliere firme a sostegno di una 
sua petizione in risposta alla 
legge di iniziativa popolare per 
la democrazia sindacale pro­
mossa dalla Cgil. Non c'è da 
scandalizzarsi per questa ini­
ziativa della Cisl di fronte ad 
un'evidente diversità, per ora. 
tra le posizioni delle confede­
razioni. Per questo è corretto 
che ciascuno porti ai lavoraton 
le propne posizioni. 

Del resto ì lavoratori sono la 
ragione per cui i sindacati esi­
stono ed è quindi normale, de­
mocratico che siano coinvolti 
nei passaggi fondamentali. E 
la democrazia sindacale è si­
curamente un passaggio fon­
damentale, per di più parte es­
senziale di un più generale bi­
sogno di riforme istituzionali 
dell'Italia. Certo sarebbe stato 
preferibile trovare per tempo 
una posizione unitaria. Va det­
to che la Cgil ha fatto conosce­
re a Cisl e Uil prima a Monteca­
tini, poi durante tutti i singoli 
passaggi, il proprio orienta­
mento, volto a creare le condi­
zioni per evitare gli effetti ne­
gativi, perfino al di là della vo­
lontà dei proponenti, del refe­
rendum abrogativo sull'art. 19 
dello Statuto dei lavoratori. An­
che i promotori del referen­
dum sull'art. 19 hanno sempre 
dichiarato che l'obiettivo è una 
legge che regoli la democrazia 
sindacale, cioè il «chi rappre­
senta chi» e con quali regole 
questo è verificabile. L'unico 
modo per metterli alla prova è 
verificarne la reale volontà po­
litica con una iniziativa forte a 
favore di una legge, come sta 
facendo la Cgil. 

Altrimenti il nschio è che il 
referendum si faccia, tra circa 
un anno. Si può volere il refe­
rendum promuovendolo, ma 
anche restando a guardare, l-i 
Cgil, con un voto ampio del di­
rettivo nazionale, ha deciso di 
non stare a guardare, anche 
perché l'esigenza di dare rego­
le certe di rappresentanza al . 
rapporto tra sindacato e lavo­
ratori è questione che esiste 
già prima dell'iniziativa refe­
rendaria; semmai i consensi 
che essa trova traggono ongi-
ne proprio dal malessere, dalla 
crisi di fiducia da parte di tanti 
lavoratori verso il sindacato. 
Basta pensare che la crisi se­
guita all'accordo del 31 luglio 
produce ancora oggi diffiden­
ze e critiche difluse. Il tentativo 
di autoritorma democratica 
rappresentato dall'accordo tra 
Cgil Cisl Uil per costituire le 
Rappresentanze sindacali uni­
tarie elettive in lutti i luoghi di 
lavoro fino ad ora non ha dato 
gli esiti sperati. Sono in genera­
le pochi, purtroppo i luoghi di 
lavoro in cui i lavoratori hanno 
votato i loro rappresentanti. Si 
badi bene che anche la costi­
tuzione delle Rsu non elimine­
rebbe il bisogno di una legge 
come quella proposta dalla 
Cgil, tale da garantire che gli • 
accordi sindacali possano an­
che sostituirsi alla legge, ma a 
condizione che diano garan­
zie di esigibilità e di democrati­
cità almeno pari a quelle previ­
ste-dalia legge stessa. Anche 
perché la legge non deve rego­
lare la democrazia sindacale 
solo nei luoghi di lavoro, ma ri­
guardare anche i contratti na­
zionali e gli accordi interconfe-
derali. come quello del 31 lu­
glio '92 appunto. Senza dub­
bio la costituzione delle Rsu 
sarebbe già un risultalo impor­
tante, purtroppo fino ad ora 

anche l inpego di Cgil-Cisl-
Uil a gtneralizarle entro l'e­
state non sta r-oducendo gli 
effetti s>erati /* questo punto 
però è nr-cnsano che tutti 
compreidaru bene che l'ini­
ziativa d?lla Cgil è una cosa se­
na. L'obetti'o non è certo di 
raccogliee e firme e basta e 
c'è da aiurarsi che siano 
molte, mttìi di più di quelle 
strettamentnecessane. 

L'obiettncdclla Cgil è otte­
nere la leg&uLa raccolta delie 
firme in cale alla proposta di 
legge dela Ql è un'importan­
te tappa di ^vicmamenlo in 
questa drezine. Anche pe 
questo no» ciiamo acconten­
tati di server una legge di 
•bandiera» pillare propagan­
da sulla denocazia sindacale. 
Ci siamo iorzli di produrre 
un testo eie si il più vicino 
possibile A riultato. Anche 
per questo.punella diversità, 
abbiamo iscctato attenta­
mente Cisl i Uib abbiamo ac­
colto alcun< oiervazioni che 
ci hanno caivjto in materia 
di regole denoraliche. Del re­
sto Larizza l> la riconosciuto 
apertamentenda sua relazio­
ne congressiai. Cosi non è 
certo per cas< he il neomini­
stro del Lavon tiene a questo 
punto necessin regolare per 
legge questi nblemi. Se le 
posizioni tra a e il ministro 
saranno divers-discuteremo, 
ma è già impomte che si sia 
d'accordo sull'egenza di af­
frontare l'argomeo. Se anche 
Cisl e Uil amveraio a questa 
conclusione si ria-irà concre­
tamente la possllità di un 
confronto che peora è reso 
difficile dal disaccclo sull'esi­
genza stessa di intvenire per 
legge su questo aranento. La 
diversità con gli mei della 
Cisl non sta nell'igenza di 
salvaguardare il ruo del sin­
dacato come asserzione di 
lavoratori, cioè di Witti, Figu­
rarsi se qualcuno tnoi pensa 
di svalorizzare gli dritti alla 
Cgil. Non è questo aunto. La 
diversità tra noi sta^ll'esage-

, razione di questo ruo. fino al 
punto di pensare crt>li iscritti 
possano decidere a:he per i 
non iscritti. Non c'è .lo il pro­
blema che gli iscri alle tre 
confederazioni sonoina mi­
noranza dei lavorati. C'è il 
grande problema chte un ac­
cordo deve riguardanutti i la­
voratori, allora tutti ginteres-
sati su quell'accordo «bbono 
avere voce in capito! Infatti 
l'esaltazione del ruoldel sin­
dacato come associarne fi­
no a prefigurare il moopolio 
di fatto sulla contralzione 
porta alla conclusione ne chi 
non è d'accordo può anpre 
farsi un altro contratto.-d un 
altro sindacalo. In quesi mo­
do, a me pare la posione 
della Cisl entra in conttddi-
zione con se stessa. Da uilato 
parla di unità, rra dall'altri la­
scia al dissenso 10I0 la via^u-
scita della disso:iazione, toè 
di una rottura dell'unità. BEO 
perché regole denocraticle e 
unità sono due fa>'cc. inscidi-
bili, della slessa incaglia. 

È necessario quiidi dee il 
massimo impulso ala racolla 
delle firme promossi dall2Cgil 
nei luoghi di lavo» n maeria 
di democrazia siidxalee di 
sanità. In particoare per li sa­
nità chiediamo iisieme lasua 
riforma complesiva in noiie 
della solidarieti e il supera­
mento immedia? delle intui­
ta volute dal rcente deceto 
che porta il noie, speriamo 
per poco, di Deorenzo, 
'segretario conferai? Cgtl . 

Presidenza Assolombada 

Falk o Tronchetti Proverà 
al posto di Presuttì? 

• • MILANO. Venti di guerra 
in Assolombarda. A pochi 
giorni dalla riunione della 
Giunta che martedi prossimo 
dovrà eleggere il nuovo presi­
dente le difficoltà per Ennio 
Presutti sembrano aumentare 
anziché diminuire. Nonostante 
l'esito favorevole della consul­
tazione dei tre saggi niente è 
scontato. Lo conferma lo slitta­
mento della Giunta che dovrà 
procedere alla nomina da fine 
aprile a martedi 11 maggio: lo 
conferma la ricerca affannosa 

• di un candidato alternativo. Il 
tramonto della gestione di Da­
niel Kraus potrebbe cosi coin­
cidere con quello del presi­
dente. Cominciano cosi a 

prendere quota i nni di Al­
berto Falck e dello «sso am­
ministratore delegatdella Pi­
relli, Marco TronchetProvera. 
Un giovane, si dice, te ha di­
mostrato le sue capita sul 
campo e, come dimorano i 
suoi interventi in Oifindu-
stria, portatore di una lea for­
te di rinnovamento, incora 
più difficile la sostituzhe del 
dirctlore generale. 1 cardali, 
più o meno ufficiali, al fsto di 
Kraus sono perlomencre: il 
direttore generale di ?der-
meccanica Soresina, qulo di 
Federchimica Venturini il vi­
cedirettore di Confincfctria 
Michele Porcelli. i 


